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A mio nonno Giuseppe, 


la stella più luminosa


che guida ogni mio passo.


 


 


 


 


A mio figlio Enrico Michele e 


a mio marito Stefano,


i veri amori della mia vita.
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L’Avana, 23 dicembre 1842


 


Un ticchettio ritmato, inconfondibile, incalzante: il suono della pioggia, che scendeva dalle sbarre di ferro, era l’unico conforto della donna riversa sul suolo gelido. L’armonia di quell’istante, provocata dal cadenzato suono, fu interrotta da un rumore improvviso e assordante.


La figura femminile provò ad aprire gli occhi, ma cominciarono incessantemente a lacrimarle. Li strofinò velocemente per tentare di identificare la sagoma apparsa dinnanzi a lei. Con le poche forze che le erano rimaste, cercò di scansare quel profilo oscuro che, sempre più incombente, appoggiò la mano umida sulla sua fronte.


Un bruciore intenso la pervase, mentre le sue labbra, dapprima serrate, si spalancarono bruscamente, provocandole dei tagli ai lati della bocca.


La donna, scossa dal dolore, emanò un urlo vibrato così pauroso da far indietreggiare lo sconosciuto che colpì inconsapevolmente la candela, situata in un angolo per terra; la prese per farsi luce e il volto gli si illuminò, permettendo alla prigioniera di riconoscerlo…


«Padre James, è inattesa la vostra visita», gli sorrise, fino a quando un flusso di sangue scuro e melmoso le uscì da entrambe le narici.


«Elizabeth, sono rammaricato, è quasi giunto il momento… la vostra anima ha bisogno di redimersi», il prete si chinò per vedere meglio gli occhi della donna che da castani mutarono in un colore rosso acceso. Elizabeth, con le sue ultime energie, sputò contro il prelato.


«Avete perso la retta via, non temete, non è troppo tardi per salvarvi», disse il prete in tono compassionevole, pulendosi il viso.


La donna si trascinò finché le catene arrugginite avvolte alle sue caviglie lo permisero, si soffermò a osservare l’abito nero del sacerdote, come se solo quell’indumento potesse scalfire il proprio essere. Si sentiva in pericolo e, mentre lui le si avvicinava con il crocifisso di legno in mano, il timore aumentò.


«Neanche voi potete salvarmi dalle fiamme dell’inferno. Sono maledetta, Padre», affermò Elizabeth lentamente e con voce rauca.


Padre James le prese le mani: erano ossute, sporche di terra e sangue: «Sono qui con voi, insieme a Dio. Confessatevi, tutto può essere perdonato».


Le palpebre della donna, appesantite dalla stanchezza, si chiusero; il dolore sembrava diminuito come il tanfo di morte sui suoi indumenti rovinati. All’improvviso nella mente di Padre James apparve il buio più totale, poi delle piccole luci bianche presero posto nelle tenebre, l’oscurità cessò e al suo posto apparve un cielo limpido: la donna dall’anima perduta era lontana da quella prigione...
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L’Avana, 27 maggio 1841


 


Nel tragitto, lungo le strade carrozzabili, era percepibile solamente il rumore degli zoccoli degli animali che procedevano mansueti; il mare sembrava ancora così vicino da poterlo toccare. L’odore persistente e unico della salsedine accompagnò la donna fino all’arrivo presso la capitale.


Nell’aria risuonavano musica e allegria e, mentre i bambini e gli anziani danzavano a piedi nudi intorno a un falò, l’interno della vettura venne pervaso da un intenso profumo di legna bruciata.


La giovane non ne era infastidita, anzi, ammirava i colori accesi e l’euforia di una comunità che sembrava non voler dormire, pronta a cogliere ogni secondo come se fosse l’ultimo da vivere.


Il veicolo si inerpicò su un’ampia salita, le strade diventarono sterrate finché il mezzo non arrivò di fronte a una villa maestosa.


Il cocchiere fermò la coppia di cavalli dal mantello baio, scese dalla carrozza e velocemente porse la mano alla donna per aiutarla a uscire dall’abitacolo.


Dinnanzi a lei si presentò un uomo elegante; aveva un completo grigio scuro e le sue scarpe di vernice sembravano brillare da quanto erano lucide.


Lui, con un’espressione stupita e meravigliata, l’accolse:


«Benvenuta nella mia dimora, Milady. Sono Don Juan Cortez, immensamente onorato di conoscervi e rammaricato per non essere venuto io stesso al porto ad accogliervi, mio malgrado sono rientrato tardi da un importante viaggio d’affari».


La giovane si inchinò e gli concesse un dolce sorriso. Juan, soffermatosi a osservare le sue labbra perfettamente disegnate, distolse a fatica lo sguardo.


La donna non gli aveva mai recapitato alcun ritratto, difatti ogni volta che lui glielo chiedeva, lei trovava come scusa la gelosia del fratello maggiore.


Dalle parole che Mary aveva affdato alla carta, si era immaginato che avesse un aspetto semplice, con tratti del viso poco marcati e un fisico asciutto; in poche parole, una dama che, passeggiando in pieno centro, non avrebbe attirato gli sguardi di nessun uomo.


Contrariamente la donna di fronte a lui non passava inosservata: aveva lunghi capelli rossi, gli occhi nocciola, un sorriso ammaliante e la pelle era candida come la neve. Il suo corpo sinuoso trasmetteva una sensualità innata e presto sarebbe stata sua moglie.


Juan era un mercante di tesori, l’unico erede della fortuna lasciatagli dal nonno Patricio Cortez. Dopo la tragica e improvvisa morte di quest’ultimo in Juan nacque il desiderio di creare una propria famiglia e, guidato pure dall’ambizione, prese la decisione di sposare una donna straniera che possedesse un titolo nobiliare, in modo da arricchire ulteriormente il prestigio e il patrimonio che un giorno sarebbe spettato ai suoi futuri figli. L’occasione si presentò grazie a un amico americano del nonno, ovvero lo zio paterno di Mary; fu semplice cominciare la corrispondenza. Un matrimonio era la soluzione ideale per l’uomo che ambiva ad avere numerosi eredi, ma voleva allo stesso tempo evitare qualsiasi coinvolgimento sentimentale con la loro madre. Non aveva energie da impiegare in una relazione basata sull’amore poiché era costantemente in viaggio per esplorare terre lontane in cerca di tesori.


Juan, ripresosi dall’iniziale imbarazzo e ancora incredulo, le offrì il braccio per guidarla all’interno della maestosa dimora.


Percorsero l’ampio viale che portava dinnanzi a una scalinata a tenaglia, contornata da pilastrini giallo ocra, e sopra di essa c’era l’entrata principale, contraddistinta da quattro imponenti arcate.


Mary fu condotta all’interno della villa e rimase ammirata dalla ricchezza dell’arredamento e dalle innumerevoli credenze d’epoca che adornavano l’ampio salone color porpora.


Al centro della stanza, di fronte alla grande scala che conduceva al piano superiore, erano schierati i membri della servitù che, con capo chino in segno di rispetto e obbedienza, davano il benvenuto alla loro futura padrona.


La dama rimase incuriosita da una domestica che non teneva perennemente lo sguardo basso, come gli altri, ma cercava di osservarla senza essere scoperta. Il gesto di quella giovane cameriera dalla pelle bruna e dai capelli folti e ricci la fece sorridere.


Accanto alla servitù c’era una donna dallo sguardo inquisitorio che si presentò come Doña Juliana, la sorella di Juan: indossava un abito monocolore che la faceva apparire priva di grazia, ma sotto quell’abbigliamento anonimo si nascondeva un corpo femminile e ben delineato.


Affanco a lei c’era suo marito Don Pedro Garcìa; era un uomo mastodontico e dal capo non proporzionato al fisico. La faccia era stretta e lunga, il naso afflato e pronunciato, la fronte era ricoperta dai capelli unti, sottili e troppo lunghi, tanto che si intravedevano a malapena le sopracciglia crespe e gli occhi blu intenso, piccoli e profondi, che gli conferivano uno sguardo quasi minaccioso.


Juan non comprendeva come la sorella si fosse innamorata di un individuo del genere, non solo non era bello nel senso letterario del termine, ma appariva volgare e spesso lo aveva sorpreso a importunare le giovani cameriere.


Come se non bastasse, Juan si accorse che, mentre stava presentando la sua futura moglie, Don Pedro puntava gli occhi sul seno della donna. Nonostante la rabbia che quel gesto gli provocò, fece finta di nulla, per non mettere a disagio la nuova arrivata.
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Terminato quel giorno ricco di novità per la coppia, gli altri si susseguirono velocemente, ormai mancava davvero poco al tanto atteso giorno delle nozze.


Juan, in quel breve periodo, scoprì svariate sfaccettature caratteriali della sua futura sposa: era divertente, caparbia, curiosa.


L’interesse per lei superò le sue aspettative e non riuscì a rimanere del tutto indifferente al fascino della donna. Durante il rinfresco di benvenuto, tenutosi poco tempo dopo il suo arrivo, la giovane conobbe l’alta società dell’Avana. Venne accolta con ammirazione dagli uomini e con invidia dalle donne.


Anche Juliana non aveva simpatia per la sua futura cognata, si percepiva dal modo in cui la scrutava, come se qualcosa non la convincesse, come se ogni parola o atto compiuto da lei le recasse fastidio.


Dopo il ricevimento, Juliana non mancò di metterla in imbarazzo esclamando a voce alta: «Lady Hallen, non so come siete abituata, ma in questa dimora non è concesso chiamare i domestici per nome. C’è una piccola campanella, che potete portare sempre con voi, e per qualsiasi vostro ordine basta che la suoniate per far accorrere il primo servo disponibile».


Mary rispose con un accenno di sorriso: «Doña Juliana, mi dispiace contraddirvi, ma personalmente trovo fastidioso e alquanto molesto, per il mio udito, il suono della campanella. Dato che i vostri domestici sono persone e dispongono di un nome, perché non utilizzarlo? A tal proposito, vorrei ritirarmi nella mia stanza e sarei lieta se mi convocasse la giovane domestica dalla pelle bruna, desidererei fare un bagno caldo».


Juliana inarcò le sopracciglia fini, sbofonchiò silenziosamente e si diresse fuori dal salone.


Pochi minuti dopo la domestica, notata da Mary il primo giorno, entrò nella camera: «Cosa posso fare per voi, Lady Hallen?».


«Come vi chiamate?», le domandò.


«Sahira Alzah, Señorita. Al vostro servizio», e si mise in ginocchio.


«Alzati, Sahira. Vorrei che mi preparassi la vasca», le disse la donna sorridente.


Sahira si sollevò a fatica dal pavimento; avanzava zoppicando per prendere le brocche e riempirle d’acqua, quando venne fermata da Mary: «Cosa ti è accaduto alla gamba?».


«Sono scivolata», Sahira rispose nervosamente.


Mary non poté fare a meno di notare che sul collo della serva c’erano dei graff e del sangue fresco vicino a un livido bluastro; a quella vista, come se qualcuno le avesse sferrato un colpo, l’equilibrio della gentildonna vacillò e si appoggiò bruscamente sulla specchiera di marmo bianco situata dietro a lei.


«State bene, Milady?», Sahira si precipitò a soccorrerla.


Mary sospirò: «Per niente. Non sono cieca; noto le occhiate e le carezze indesiderate che ricevi, mentre stai rassettando…».


«Vi prego, non aggiungete altro. Mi sento in diffcoltà…».


«Vedrai come si sentirà Don Pedro, dopo che ne avrò parlato con Juan». Mary si stava dirigendo verso l’uscita, era pronta a recarsi dal suo futuro marito per parlargli, ma Sahira la fermò.


«Vi supplico, non lo fate! Il padrone me la farebbe pagare. È capace di girare la situazione a suo vantaggio e sua moglie, Doña Juliana, non aspetta altro che un’occasione per cacciarmi… con i padroni è sempre così, non posso permettermi di oppormi, loro dispongono di più poteri confronto a noi servi».


«Cosa intendi dire?», chiese Mary, preoccupata per l’espressione angosciata disegnata sul volto della domestica.


«Entrambi i miei genitori furono accusati ingiustamente di essere dei ladri da un uomo molto potente, e vennero condannati a morte per impalamento. Non avendo subito lesioni agli organi vitali, non morirono subito e il loro supplizio durò a lungo e io non potei fare nulla, solo restare a guardare… ero solo una bambina di cinque anni, ma rammento ogni singolo particolare di quei giorni maledetti. Il fatto più doloroso non fu il pregiudizio dei passanti e le loro risa, ma lo scherno, in particolare quello di un uomo».


Sahira prese un lungo respiro prima di proseguire: «Indossava un orrido farsetto sotto un’attillata giacca blu, i pantaloni stretti fino al ginocchio e le sue scarpe producevano un rumore tremendamente fastidioso. Lo ricordo ancora», sospirò la giovane.


«Non avevo mai visto, fino ad allora, occhi azzurri come il cristallo più lucente, ma privi di umanità. Il tricorno copriva la nuca, facendo intravedere il codino biondo. Denunciò lui i miei genitori, ne sono sicura. Qualche tempo prima aveva avuto un acceso diverbio con mia madre. Voleva che le consegnasse dei papiri, secondo lui era stata lei a rubarli, ma mia mamma ha sempre negato. Non comprendevo bene quella situazione; sapevo che lei era amica della saggia del villaggio, ma avevo capito che a causa di quell’amicizia, aveva incrociato la strada dell’uomo sbagliato e, per questo, aveva pagato con la vita. Da allora ho promesso a me stessa di fare tutto ciò che occorre, anche subire delle angherie in silenzio, piuttosto di soccombere per mani di gente del genere».


Sahira rimase in silenzio, poi scoppiò in un pianto disperato, coprendosi il volto dalla vergogna.


Mary si avvicinò a un comò, realizzato in prezioso legno d’acero, e recuperò dalla sua borsetta un fazzoletto ricamato con un monogramma, realizzato con un intricato motivo a fiori che ricordava una “E”, poi lo porse alla cameriera che continuò a ringraziarla tra un singhiozzo e l’altro.


La dama però sembrava non ascoltarla, il suo sguardo era perso nel vuoto, mentre con le mani torceva nervosamente un lembo del vestito turchese che indossava.
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L’Avana, primo giugno 1841


 


Il matrimonio venne celebrato nella Cattedrale di San Cristòbal come voleva la tradizione della dinastia Cortez, sarebbe diventato l’evento più chiacchierato e invidiato dell’anno. Tutte le famiglie più in vista della città erano presenti e si trovavano in piedi, tra le grandi panche che erano state addobbate con decorazioni floreali. Il tappeto rosso che percorreva la navata centrale si fermava davanti all’altare maggiore dove era posizionato Juan. Si sentiva a suo agio, nonostante gli sguardi indiscreti della folla, finché Mary non varcò la soglia della chiesa.


La donna indossava un abito da sposa color panna, appartenuto alla madre di Juan, che per l’occasione era stato adattato alla sua figura e arricchito con ricami e pietre preziose. La lunga chioma era racchiusa in un’acconciatura ordinata, solo qualche ciocca di capelli era rimasta libera. A completare il tutto aveva una corona di rose avorio, identiche a quelle del bouquet che teneva con grazia e disinvoltura.


Gli invitati erano affascinati dalla sua eleganza.


Juan rimase inebriato dalla fragranza di rosa che emanava la sua futura sposa e, quando i suoi occhi si riflessero nelle iridi castane di Mary, si sentì perduto; in quel momento capì che non ci sarebbe stata altra donna nella sua vita.


Per tutta la messa era come se il tempo si fosse fermato. C’era solo lei, il resto era svanito. Risuonarono solamente le parole pronunciate dalla sua angelica voce: «Sì, lo voglio».


I festeggiamenti dopo la celebrazione si prolungarono fino a notte tarda e Mary, esausta, in un momento di apparente quiete, si rifugiò sulla grande terrazza della villa.


Il leggero venticello le scompigliò i capelli rossicci, neanche la presenza di Juan riuscì a distrarla dai suoi pensieri.


«Mia cara, come mai siete qui da sola?», Juan le chiese impacciato.


«Prendo una boccata d’aria, Don Juan. La giornata è stata lunga e un po’ impegnativa», sospirò Mary.


«Don Juan? Siamo marito e moglie ormai. Chiamatemi semplicemente Juan», le rispose, sorridendo.


Mentre parlava si rese conto che la moglie tremava, così, si sfilò la giacca e gliela mise sulle spalle. Lui rimase solamente con la camicia di lino immacolata, ma abituato com’era al clima dell’isola e alle sue nottate fresche, non aveva freddo, anzi, piccole gocce di sudore gli scendevano lentamente dalla fronte, bagnando la cravatta che in quel momento gli penzolava slacciata intorno al collo.


La donna, nonostante il cielo blu scuro della notte, poteva vedere chiaramente le goccioline imprimersi sulla stoffa, così gli passò il suo fazzoletto; un prezioso pezzo di stoffa bianco ricamato con una grande lettera “M” al centro, poi, divertita, rispose:


«Anche voi potete chiamarmi semplicemente Mary».


Juan si rallegrò per le attenzioni della moglie, e alzando gli occhi al cielo esclamò: «Guardate! Una stella cadente!».


«Vorreste esprimere un desiderio? Siete euforico come un bambino alla Vigilia di Natale», lo prese in giro Mary.


Juan si girò verso di lei per riuscire a vedere meglio il viso seminascosto a causa dell’oscurità: «Vi sembrerò immaturo, ma ogni volta che ne vedo una, la mia mente rievoca il passato e i ricordi di mio nonno riafforano. Amava spesso raccontarmi leggende sulle meteore, un giorno mi disse che se avessi visto una stella cadente, quella sarebbe stata un’anima che abbandona questo mondo. Lui mi ha cresciuto. Ho avuto, come mia sorella, un’infanzia complicata. I nostri genitori se ne andarono troppo presto… Ora però sono felice, non ho bisogno di altri desideri, adesso che ho voi».


Gli occhi di Mary si velarono di tristezza. Era rimasta colpita dalle parole del marito e sembrava comprendere perfettamente quello stato d’animo. Juan sentì la necessità di stringerla a sé.


L’abbraccio profondo e sincero che le donò, annientò ogni sensazione di amarezza, le riscaldò il cuore. Fu pervaso da un’insolita emozione, le scostò i capelli dal viso, mentre lei si avvicinò sempre di più...


«Don Juan e Doña Mary, non trascurate gli ospiti… dovreste recarvi all’interno della villa per fare gli onori di casa», li interruppe Juliana.


La sposa, infastidita dalla presenza sempre più ingombrante della cognata, rientrò nell’abitazione senza degnarla di uno sguardo. Ignorò anche Juan che, lasciato alla sorella il compito di intrattenere gli invitati, si affrettò a raggiungere la stanza matrimoniale nella speranza di trovarvi sua moglie, ma la incrociò poco prima, nell’ampio corridoio del piano superiore.


«Mia sorella sa essere inopportuna», affermò l’uomo, affancandola; era dispiaciuto del modo in cui Juliana si poneva nei confronti della sua sposa.


Arrivati di fronte alla porta della stanza patronale, che fino in quel momento era rimasta immacolata, la giovane si stupì nel notare che Juan non avesse intenzione di entrare.


«Venite in camera?», chiese Mary in modo meccanico, senza manifestare alcuna emozione.


«Nel momento in cui sarete pronta dormiremo insieme, non dovete sentirvi obbligata. Buona notte, Mary», la salutò con un delicato bacio in fronte, per poi allontanarsi.


La donna, presa dall’euforia di quel gesto affettuoso, varcò la porta accennando buff passi di danza. Roteò su sé stessa fino a cadere sopra l’ampio letto. Si accarezzò la pelle, gelida, nel preciso punto dove si erano posate le labbra di Juan e fissava il sofftto con occhi sognanti: «Buona notte, Juan», sospirò tra sé e sé.
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Quando spuntarono le prime luci dell’alba, in una spiaggia situata nelle vicinanze della villa, un gruppo di pescatori era riunito sulla riva e osservava sbigottito un macabro ritrovamento…


Un cadavere era riverso sulla spiaggia. Il corpo era stato brutalmente martoriato e il collo era completamente lacerato, sopra di esso mancava il capo.


«Penso di aver trovato la testa», gridò un pescatore da sopra uno scoglio per poi continuare, «Madre de Dios! Chi può aver mai fatto una cosa simile? È Don Pedro Garcìa…».
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L’Avana, 21 agosto 1841


 


Dopo il terribile assassinio di Pedro Garcìa, la popolazione aveva il timore che potesse accadere di nuovo.


Juliana, a causa della morte improvvisa di suo marito, si ammalò di depressione, iniziò a soffrire di insonnia e inappetenza. Il suo fisico ne risentì; diventò sempre più magra, il viso appariva asciutto e due profonde occhiaie nere evidenziavano gli occhi castani.


Non usciva più all’aria aperta e a un certo punto iniziò a parlare da sola, o meglio, quando qualcuno le domandava con chi stesse dialogando, lei rispondeva che si trattava del defunto marito. Così Juan, preoccupato dallo stato di salute della sorella, la convinse a fare un viaggio per lasciarsi tutto alle spalle; si sarebbe recata in America nella tenuta della loro prozia Doña Ortensia.


Passarono mesi, e Mary e Juan divennero sempre più complici, come una coppia finalmente innamorata e felice.


Restavano intere giornate nel giardino immenso della villa, lo ritenevano il loro luogo fatato: era circondato da alberi secolari e una parte era dedicato alle piante di Flamboyant, dai tipici colori rossi, poi si susseguivano piante di Ibiscus, di Bougainville e diversi frutteti; l’odore dei primi frutti maturi era inebriante.


Appoggiate tra i rami degli alberi, c’erano svariate orchidee dai colori sgargianti, mosse dal vento caldo, mentre i voli degli insetti e il fruscio delle foglie creavano un suono magico.


Mary godeva appieno di quei doni di madre natura e, tra le sue dita lunghe e affusolate, teneva una matita che si muoveva veloce e delicata sul taccuino, appoggiato sulle sue ginocchia.


Davanti a lei, un minuscolo uccello sbatteva ripetutamente le ali iridescenti per restare sospeso a mezz’aria. La donna cercava di cogliere ogni singolo particolare dell’animale per riportarlo sul foglio, quando, con la coda dell’occhio, vide Juan di fronte a lei, seduto sopra un albero dal fusto alto.


La giovane, affascinata da quello che stava osservando, decise di abbandonare il disegno appena iniziato e su una pagina bianca prese a tracciare nuove linee…


Juan si trovava in un’angolazione perfetta, e la creatività di Mary le guidava la mano: il profilo del marito, illuminato dal sole che scendeva in valle, era semplicemente magnifico.


La donna sembrò accorgersi solo in quel momento di quanto gli occhi dell’uomo fossero belli, verdi come due smeraldi. La carnagione olivastra, il naso leggermente pronunciato, le labbra piene e i lunghi capelli, mossi dal vento, lo rendevano davvero affascinante.


Juan, accortosi di essere osservato, scese con un balzo scattante dalla pianta e si avvicinò incuriosito verso la moglie: «Cosa state disegnando?».


«Scarabocchi, niente di importante», replicò Mary e cercò di nascondere il taccuino dietro la schiena.


Il gentiluomo provò ad afferrarlo, ma lei lo scostò con facilità.


«Se siete un’artista dovrei saperlo, sono vostro marito d’altronde», le si avvicinò di nuovo giocosamente.


«Il mio lato artistico può essere paragonato alla vostra velocità», rispose Mary con uno sguardo di sfida, poi iniziò a correre sulla grande distesa verde.


Juan la inseguì, lei, fuggendo dall’uomo, aprì il cancello che divideva i giardini con il resto del bosco e si inoltrò nella fitta vegetazione. Respirava a pieni polmoni quell’odore intenso della natura selvaggia fino a quando rallentò; era arrivata a un bivio dove degli uomini armati stavano avanzando verso la sua direzione.


Si nascose dietro un albero, e nel farlo la stoffa del vestito blu pavone rimase incastrata nella corteccia, lacerandosi; ma lei era troppo curiosa e non le importava di restare immobile addossata a quella superfice pungente.


Inclinò la testa poiché non udiva più alcun suono; voleva scoprire se fosse possibile uscire dal nascondiglio indisturbata, però qualcuno l’afferrò da dietro e una mano calda le tappò la bocca.


Mary si liberò prendendo per il polso l’aggressore, gli ruotò il braccio, lo guardò e...


«Oltre a essere un’artista, noto con piacere che siete anche una lottatrice», disse divertito Juan, mentre fermava una delle sue guardie per farsi consegnare un mazzo di chiavi.


Estrasse una pietra dal muretto di fronte, la parete rocciosa iniziò a tremare finché non si spostò, creando un varco buio.


Mary cercò di sbirciare attraverso quell’oscurità, ma Juan le prese la mano conducendola all’interno.


C’era uno stretto passaggio che si fermava davanti a un ampio portone di legno antico, decorato da disegni di leoni e creature mitologiche. Juan afferrò una lunga chiave arrugginita, la inserì nella serratura, girò e spinse fino a quando un boato echeggiò dall’interno della stanza segreta. Varcarono la soglia e la dama rimase stupefatta dagli innumerevoli tesori che vide; erano stati recuperati nelle varie esplorazioni dalla famiglia Cortez.


Juan si sentì quasi in diffcoltà e contrariato dalla scelta fatta, affermò: «Non avrei dovuto portarvi qui, solo io e mio nonno sapevamo cosa si celasse in questo luogo…».


«Juan, è formidabile!», esclamò Mary poi abbracciò con lo sguardo l’intera stanza; sembrava stesse cercando qualcosa.


«Qui sono raccolti i tesori delle varie spedizioni e alcuni non sono mai stati condivisi con il resto del mondo; dei testi antichi ancora da decifrare, dei manufatti di ogni genere e parecchi oggetti dimenticati. Ad esempio, quelle pietre…», Juan ne indicò alcune in una scatola, «se le avessi consegnate a un museo le avrebbero sicuramente scartate, non riconoscendo il loro valore storico...», poi prese qualcosa in un cofanetto e tenendolo nel palmo della mano continuò a spiegare, «come questo bizzarro reperto di marmo a forma di lingotto, non ho mai visto niente di simile».
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